22 agosto 2011 .  L’alleanza migliore (Eb. 8, 1-13).

1 Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, 2 ministro del santuario e della vera tenda che il Signore, e non un uomo, ha costruito. 

3 Ogni sommo sacerdote, infatti,  viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anch’egli abbia qualcosa da offrire. 4 Se Gesù fosse sulla terra, egli non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la legge. 5 Questi offrono un culto che immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichirato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la Tenda: Guarda – disse -  di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. 
6 Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. 7 Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. 8 Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: 

Ecco vengono giorni, dice il Signore, 

 quando io stipulerò con la casa d’Israele

 e con la casa di Giuda

un’alleanza nuova; 

9 non come l’alleanza che feci con i loro padri, 

nel giorno in cui li presi per mano

 per farli uscire dalla terra d’Egitto; 

 poiché essi non son rimasti fedeli alla mia alleanza, 

 anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. 

10 E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa

 d’Israele

 dopo quei giorni, dice il Signore: 

 porrò le mie leggi nella loro mente

 e le imprimerò nei loro cuori; 

 sarò il loro Dio

 ed essi saranno il mio popolo. 

11 Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, 

 né alcuno il proprio fratello, dicendo: 

 Conosci il Signore! 

 Tutti infatti mi conosceranno, 

 dal più piccolo al più grande di loro. 

12 Perché io perdonerò le loro iniquità

 e non mi ricorderò più dei loro peccati. 
13 Dicendo però alleanza nuova, Dio ha dichiarato antiquata la prima;ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire. 

Annotazioni

Il cap. 7 ha stabilito la superiorità del sacerdozio di Cristo su quello antico. Ora, sull’onda di questo confronto, l’oratore procede prendendo in considerazione il ministero sacerdotale e  l’Alleanza (cap.8), il santuario e il sacrificio (cpa.9). Per il nostro autore la superiorità dell’opera sacerdotale di Cristo si fonda sul fatto che essa è eterna e in cielo; insieme a questo bisogna tenere presente un’altra idea diffusa allora e di cui il predicatore si serve: secondo la concezione popolare la realtà vera è in cielo, quella terrestre è solo una copia. Quindi la ‘tenda vera’ è il corpo di Gesù glorificato (Eb.1, 2-3)

v.1-2 L’oratore richiama il ‘punto capitale’ dell’omelia: Gesù  mediante l’offerta di se stesso si è  perfezionato  come sommo e unico sacerdote.

v.2 ‘ministro’: il termine greco usato è ‘ leitourgos’: ‘liturgo’ il riferimento è alla liturgia celeste.

v.4 Gesù non era della tribù di Levi e quindi non può essere sacerdote secondo la ‘terrestre’.

v.5 ‘immagine e ombra’ : come un semplice schizzo rispetto al disegno finito.

v. 6 riassume questo argomento e introduce il successivo (alleanza)

v.7-13: lunga citazione di Geremia portata come conferma che l’Alleanza nuova fa diventare vecchia e morente la precedente.

Nb. Queste argomentazione, articolate e complesse, sono state al centro, per secoli, di ampie discussioni; la domanda era: l’atto sacrificale di Gesù è avvenuto sulla terra (morte  di Croce) oppure ha luogo con il suo ingresso nel ‘santuario celeste’? Ormai si è capito che una simile domanda esula della problematica del nostro autore. Per lui morte e sacrificio, sacrificio e ingresso nel santuario di Dio si identificano.  Val la pena di far notare che, al di là di modalità espressive che andranno, di volta in volta, precisate e ben comprese,  il pensiero di Ebrei non emargina  la vicenda terrestre del sacrificio di Gesù; esso è avvenuto sulla Croce ed è sulla terra che si attua la salvezza perché è sulla terra che gli uomini entrano in comunione con le sofferenze di Gesù e con la sua morte salvifica. 

Riflessione.

Possiamo utilmente riflettere su due cose: la prima riguarda il ‘perfezionamento’ del sacerdozio di Cristo e la seconda riguarda la Nuova Alleanza.

Gesù è diventato perfetto attraverso l’offerta di sé. Questo linguaggio non è abituale per noi. Noi pensiamo a Gesù come ‘perfetto’ fin dall’inizio, proprio perché Figlio di Dio. In realtà Gesù è anche vero uomo e, come tale, la sua vita ha conosciuto il cammino e la ricerca della volontà di Dio. E’ difficile (anzi per noi impossibile) sapere con esattezza le tappe di questo cammino; tuttavia questo è sufficiente per eliminare, per così dire, ogni ‘cristologia ingenua’ per cui Gesù bambino già aveva la chiara coscienza della sua identità. Certamente, come Figlio di Dio, il Verbo aveva chiara questa realtà, ma l’umanità di Gesù, in qualche modo, ha superato delle prove ed è arrivata alla perfezione solo con il proprio sacrificio. Io credo che bisogna tenere ben salda l’unicità straordinaria di Gesù, che, da una parte, è veramente Figlio di Dio e, dall’altra, è veramente uomo. Esattamente in questo consiste il Mistero di Gesù: che la storia di un uomo (quindi limitata, parziale, soggetta a tutto il divenire umano) è l’Assoluto della Storia che rivela la volontà misericordiosa di Dio sul genere umano e sull’universo.

Il fatto, poi, che – come ci dice il nostro omileta – la perfezione di Gesù, che diventa Cristo Signore, sia avvenuta con l’offerta della propria vita in sacrificio per noi, rivela la sovrabbondanza dell’amore di cui ciascuno di noi è oggetto. Gesù ci è proprio fratello vicino, conosce i nostri limiti, li ‘ama’, non disprezza nulla di noi, e, pur non avendo peccato, ha familiarità con le nostre nefandezze perché le ha viste da vicino.

Tutta questa attività di salvezza a nostro favore è ben espressa con la categoria del sacerdozio. Un sacerdozio veramente nuovo perché c’è una assoluta identità tra offerente (Gesù), offerta (Gesù), altare-santuario (Gesù).

Il senso di questo sacerdozio perfetto è – come lascia intuire il termine sacerdote in tutte le culture – quello di essere pontefice (ponte) tra Dio e l’uomo. Il sacerdozio di Gesù ( e solo quello ) porta all’ultima, definitiva e, quindi, perennemente nuova Alleanza.  Dio è alleato dell’uomo e l’uomo, a sua volta,  entra nella vita stessa di Dio come suo vero alleato. Si compie il senso dell’esistenza. Questo è il significato della vita cristiana: una umanità rinnovata (non ancora del tutto e in tutto ancora fallibile), depositaria e missionaria della speranza che questo mistero si attui e si sveli, finalmente, per tutti gli uomini, nessuno escluso.

Il cristiano quando accoglie la grazia del sacrificio di Gesù è rinnovato nel cuore; non servono altri ’sacrifici’, non c’è bisogno di nessun altra offerta.

La Nuova Alleanza è in grado, su imitazione di Cristo, di operare la ‘metamorfosi’ del cuore umano. L’attitudine all’accesso reale alla vita di Dio produce, se la libertà non pone ostacoli, quella lenta trasformazione che fa essere l’uomo se stesso per intero.

La realizzazione umana è rimasta come bloccata nei secoli; il desiderio di salvezza ha preso ( e prende ancora) le forme più diverse. In una di queste forme  Dio ha iniziato a rivelare se stesso, attraverso ‘figure’ (Antico Testamento) che –ormai – non servono più: il vecchio sacerdozio non serve più, perché era solo figura dell’eterno che doveva venire. Dio, in persona, è venuto incontro creando un sacerdote perfetto ( il Figlio) che ha attuato la salvezza che ogni uomo sta cercando.

Resta da aggiungere ( e questo è l’impegno quotidiano di ciascuno) che questa salvezza non solo non rende inutile il ‘lavorìo’ di ogni giorno, ma essa stessa si attua nelle forme più diverse in coloro che amano Dio e lo cercano con cuore sincero. Di questa salvezza il cristiano è segno e sicura speranza perché sa, non per merito ma per grazia, che tutto passa da Gesù.

